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Lôobiettivo del presente webinar è quello di analizzare la tariffa puntuale dal 

punto di vista normativo e regolamentare.

Con gli altre due webinar verranno  compiutamente analizzate la tariffa 

puntuale dal punto di vista tecnico, illustrando le varie opzioni tecniche, i 

vantaggi e gli svantaggi di un servizio di raccolta puntuale.

Lôintroduzione della tariffa puntuale nellôordinamento comunale richiede 

alcune accortezza, dettate da un quadro normativo non preciso, al fine di 

evitare i rischi che potrebbero insorgere dalla giurisprudenza futura.

In questo quadro di riferimento un ruolo importante è giocato dal regolamento 

comunale, che ha la funzione di colmare, appunto, i vuoti normativi, nella 

consapevolezza, però, che occorre tutelare il Comune.
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obiettivo



Si ritiene che il sistema di tariffazione puntuale sia lôunico strumento che garantisce una pi½ equa 

ripartizione delle tariffe tra gli utenti e sia lôunico che massimizzi la raccolta differenziata.

Sistemi di raccolta differenziata non accompagnati da sistemi di premialità, sotto forma di un minor 

prelievo, non permettono di raggiungere alti livelli di responsabilizzazione degli utenti ed alti livelli 

di raccolta differenziata.

Ma affermare che con la tariffa puntuale tutti pagano sulla base di quanto prodotto è un errore, 

perché in realtà con la tariffazione puntuale pago tra il 5 ed il 20 per cento di quanto conferisco, 

mentre la restante parte è composta da costi indivisibili (come lo spazzamento) e da servizi 

presuntivamente addebitati allôutente, anche collegati alla parte teoricamente variabile.

Quindi, nella scelta da fare occorre essere consapevoli dei pro e dei contro, e tra questôultimi 

inserirei anche il problema dellôIva.

Certamente sarebbe necessario un quadro normativo più trasparente, con più certezze, meno 

rischioso per le scelte dei Comuni, ma oggi non è così.

Peraltro, lôultimo inserimento normativo, quello dellôArera, si pone nel solco della confusione, 

anche se lôobiettivo primario risulta essere quello (finalmente) di armonizzare ed omogenizzare i 

sistemi di tariffazione.
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Chiariamoci subito per¸éé



Quadro normativo carente e poco coordinato
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·Art. 1, comma 668, legge n. 147 del 2013

· I comuni 

·che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della 
quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico 

·possono, con regolamento di cui allôart. 52 del D.lgs. N. 446 del 
1997, prevedere l'applicazione di una tariffa avente natura 
corrispettiva, in luogo della TARI. 

·Il comune nella commisurazione della tariffa può tenere conto dei 
criteri determinati con il regolamento di cui al DPR 158 del 
1999. 

·La tariffa corrispettiva è applicata e riscossa dal soggetto 
affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani.

·Poche certezze e molti dubbi

- Possibilità

- Decisione riservata al comune

- Misurazione puntuale



Ognuno faccia quello che vuole!
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· Il più grande difetto del comma 668 è quello di autorizzare ognuno a fare quello che vuole, 

perch® non vô¯ alcun obbligo di seguire i criteri dettati dal Dpr n. 158/1999.

· Ognuno si può inventare il sistema tariffario che vuole, ognuno può determinare la parte 

variabile della tariffa come vuole, salvo il rispetto delle blande indicazioni provenienti dal 

Dm 20/04/2017, e soprattutto ognuno può calcolarsi la quota fissa come vuole, visto che 

lôadozione dei criteri di cui al DPR n. 158/99 ¯ meramente facoltativa.

· Questa libertà, ritengo, sia un grave errore perché ha autorizzato, ed autorizzerà in futuro, 

ogni gestore ed ogni Comune ad inventarsi un sistema di tariffazione individuale. Quindi, 

viene meno quellôauspicata omogeneit¨ (che poi comporta una parit¨ di trattamento degli 

utenti/contribuenti) tra i vari sistemi di tariffazione puntuale.

· Difatti, oggi i sistemi di tariffazione in uso sono diversi da gestori a gestori, alcuni si 

assomigliano (quelli che si rifanno al DPR 158/99) altri invece sono profondamenti diversi.

· Qui basti segnalare che ci sono sistemi dove per le utenze domestiche non si considera la 

superficie occupata, e quindi una famiglia di tre persone può pagare la stessa tariffa sia 

che occupi 100 mq sia che ne occupi 300, mentre altri sistemi considerano, in forza del 

DPR 158/99 ancora i mq occupati



Ognuno faccia quello che vuole! é 2
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Sono peraltro evidenti i profili di criticità del comma 668, che difatti autorizza i 

Comuni ad applicare una tariffa corrispettiva sulla base di un regolamento 

comunale - non disponendo nulla il legislatore in tema di soggetti tenuti al 

pagamento, criteri di determinazione delle tariffe, risoluzione delle controversie, 

penali/sanzioni,  ed altro ancora ïe ci¸ probabilmente in violazione dellôart. 23 

della Costituzione, visto che comunque si tratta di una prestazione patrimoniale 

impostaé dato  che nessuno pu¸ rinunciare al servizio.

Il DM 20/4/2017 mi dice solo quando il Comune può affermare di avere un 

sistema di misurazione puntuale, ma nello scrivere il regolamento il 

Comune/Gestore  ha carta bianca.

Da qui lôimportanza di scrivere un buon regolamento, che non si limiti solo 

allôarticolazione tariffaria, ma stabilisca anche gli adempimenti dichiarativi, le 

penalità/sanzioni applicabili agli utenti, le forme di controllo del Comune sul 

gestore (perché sempre di entrata comunale si tratta, ed il controllo del 

Comune deve sempre esserci)



«Il comune nella commisurazione della tariffa può tenere conto dei criteri determinati 

con il regolamento di cui al  DPR 158 del 1999». 

Il comma 668 può essere però letto in due modi:

a) Il Comune può completamente ignorare il DPR 158/1999, individuando nel 

regolamento sia i criteri relativi alla determinazione dei costi che devono trovare 

copertura con lôentrata da tariffa sia i criteri relativi alle modalit¨ di articolazione 

delle tariffe;

b) Il Comune pu¸ solo regolamentare unôarticolazione tariffaria diversa da quella 

prevista dal 158, ma i costi che possono essere inseriti nel PEF sono solo quelli 

individuati dal 158.

Pare preferibile lôopzione b), perch® lôarticolazione della tariffa pu¸ effettivamente 

dipendere dalle modalità di organizzazione del servizio di raccolta puntuale, mentre i 

costi rilevanti ai fini del PEF non subiscono deroghe
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Deroghe al DPR 158/1999



Å Comma 668: «la tariffa corrispettiva è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione 

dei rifiuti urbani» (*)

Å Comma 691: «I comuni possono, in deroga all'articolo 52  del decreto legislativo n. 446 del 1997, affidare, 

fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione dell'accertamento e della riscossione della TARI e della 

TARES, anche nel caso di adozione della tariffa di cui ai commi 667 e 668, ai soggetti ai quali, alla data 

del 31 dicembre 2013, risulta affidato il servizio di gestione dei rifiuti o di accertamento e riscossione del 

tributo comunale sui rifiuti e sui servizi di cui all'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201/2014»; 

Å Comma 690. «La IUC è applicata e riscossa dal comune, fatta eccezione per la tariffa corrispettiva di cui al 

comma 667 che è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani.»

Å Comma 688 «Il versamento della TARI e della tariffa di natura corrispettiva di cui ai commi 667 e 668 è 

effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, ovvero tramite 

bollettino di conto corrente postale o tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di 

incasso e di pagamento interbancari e postali».

Å (*) La previsione che la tariffa corrispettiva sia riscossa dal gestore non ¯ posta in deroga allôart. 52 del D.lgs. 

N. 446/1997, sicché il Comune potrebbe anche regolamentare di riscuoterla direttamente.
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Conferma del quadro normativo confusoé



Agenzia delle Entrate - Risoluzione  24 aprile 2014, n. 45/E

Å ñ3944ò denominato ñ TARI - tassa sui rifiuti - art. 1, c. 639, L. n. 147/2013 -

TARES ïart. 14 DL n. 201/2011 ò 

Å ñ3950ò denominato ñTARIFFA - art. 1, c. 668, L. n. 147/2013- art. 14, c. 29 DL 

n. 201/2011  ò 

Å ñ3945ò denominato ñ TARI - tassa sui rifiuti - art. 1, c. 639, L. n. 147/2013 -

TARES - art. 14 DL n. 201/2011. ïINTERESSIò 

Å ñ3946ò denominato ñ TARI ïtassa sui rifiuti - art. 1, c. 639, L. n. 147/2013-

TARES  ïart. 14 DL n. 201/2011 -SANZIONIò 

Å ñ3951ò denominato ñTARIFFA - art. 1, c. 668, L. n. 147/2013 - art. 14, c. 29 DL 

n. 201/2011- INTERESSI ò 

Å  ñ3952ò denominato ñTARIFFA - art. 1, c. 668, L. n. 147/2013 - art. 14, c. 29 DL 

n. 201/2011 - SANZIONIò 

Tali codici tributo possono essere utilizzati anche per il versamento dei tributi dovuti 

a seguito dellôattivit¨ di controllo
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Conferma del quadro normativo confusoé



Autorità di regolazione per energia reti e ambiente 

ARERA
Art. 1 - Comma 527

527. Al fine di migliorare il sistema di regolazione del ciclo dei 

rifiuti, anche differenziati, urbani e assimilati, per garantire 

accessibilità, fruibilità e diffusione omogenee sull'intero territorio 

nazionale nonché adeguati livelli di qualità in condizioni di efficienza 

ed economicità della gestione, armonizzando gli obiettivi economico-

finanziari con quelli generali di carattere sociale, ambientale e di 

impiego appropriato delle risorse, nonché di garantire l'adeguamento 

infrastrutturale agli obiettivi imposti dalla normativa europea, 

superando così le procedure di infrazione già avviate con 

conseguenti benefici economici a favore degli enti locali interessati 

da dette procedure, sono attribuite all'Autorità per l'energia elettrica, il 

gas e il sistema idrico, come ridenominata ai sensi del comma 528, 

con i medesimi poteri e nel quadro dei princìpi, delle finalità e delle 

attribuzioni, anche di natura sanzionatoria, stabiliti dalla legge 14 

novembre 1995, n. 481, le seguenti funzioni di regolazione e 

controllo, in particolare in materia di:Ą
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Autorità di regolazione per energia reti e ambiente ARERA

a) emanazione di direttive per la separazione contabile e amministrativa della gestione, la valutazione dei 

costi delle singole prestazioni, anche ai fini della corretta disaggregazione per funzioni, per area geografica 

e per categorie di utenze, e definizione di indici di valutazione dell'efficienza e dell'economicità delle gestioni 

a fronte dei servizi resi; 

b) definizione dei livelli di qualità dei servizi, sentiti le regioni, i gestori e le associazioni dei 

consumatori, nonché vigilanza sulle modalità di erogazione dei servizi; (MA I COMUNI???)

c) diffusione della conoscenza e della trasparenza delle condizioni di svolgimento dei servizi a 

beneficio dell'utenza; 

d) tutela dei diritti degli utenti, anche tramite la valutazione di reclami, istanze e segnalazioni presentati 

dagli utenti e dai consumatori, singoli o associati; 

e) definizione di schemi tipo dei contratti di servizio di cui all'articolo 203 del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152; 

f) predisposizione ed aggiornamento del metodo tariffario per la determinazione dei corrispettivi del 

servizio integrato dei rifiuti e dei singoli servizi che costituiscono attività di gestione, a copertura dei costi di 

esercizio e di investimento, compresa la remunerazione dei capitali, sulla base della valutazione dei costi 

efficienti e del principio « chi inquina paga »; 

g) fissazione dei criteri per la definizione delle tariffe di accesso agli impianti di trattamento; 

h) approvazione delle tariffe definite, ai sensi della legislazione vigente, dall'ente di governo 

dell'ambito territoriale ottimale per il servizio integrato e dai gestori degli impianti di trattamento; 

i) verifica della corretta redazione dei piani di ambito esprimendo osservazioni e rilievi; 

l) formulazione di proposte relativamente alle attività comprese nel sistema integrato di gestione dei rifiuti da 

assoggettare a regime di concessione o autorizzazione in relazione alle condizioni di concorrenza dei 

mercati; 

m) formulazione di proposte di revisione della disciplina vigente, segnalandone altresì i casi di gravi 

inadempienze e di non corretta applicazione; 

n) predisposizione di una relazione annuale alle Camere sull'attività svolta.
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Arera

Art. 1 - Comma 528

528. La denominazione « Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico » è 

sostituita, ovunque ricorre, dalla denominazione « Autorità di regolazione per energia, 

reti e ambiente» (ARERA). 

Art. 1 - Comma 529

529. All'onere derivante dal funzionamento dell'ARERA, in relazione ai compiti di 

regolazione e controllo in materia di gestione dei rifiuti di cui al comma 527, si provvede 

mediante un contributo di importo non superiore all'uno per mille dei ricavi dell'ultimo 

esercizio versato dai soggetti esercenti il servizio di gestione dei rifiuti medesimi

--------------

Lô Autorit¨ è un organismo indipendente, istituito con la legge n. 481 del 1995, con il 

compito di tutelare gli interessi dei consumatori e di promuovere la concorrenza, 

l'efficienza e la diffusione di servizi con adeguati livelli di qualità, attraverso l'attività di 

regolazione e di controllo. 

Con il decreto n. 201/11 all'Autorità sono state attribuite competenze anche in materia 

di servizi idrici, a cui ora si aggiungono quelle relative ai rifiuti
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La LS 2018 quindi introduce un altro soggetto  che si aggiunge agli altri, peraltro, 

come visto, la normativa sembra quasi far riferimento solo alla tariffa corrispettiva, 

non considerando la TARI tributo.

Il numero dei soggetti che a vario titolo si occupano dei rifiuti aumenta:

1) Comuni;

2) Regioni (ci sono regioni che hanno disciplinato in modo significativo lôambito dei 

rifiuti, prevedendo obblighi specifici in tema di organizzazione del servizio di 

raccolta);

3) ATO (di tutto di più: non istituite, istituite e non funzionanti, istituite e funzionanti, 

ma con problemi di raccordo normativo circa la competenza allôapprovazione dei 

regolamenti e delle tariffe Tarip)

4) Ora anche ARERA

5) Senza dimenticarci che il MEF ha, ai sensi dellôart. 52, c. 4 del D.lgs. n. 

446/1997 «può impugnare i regolamenti sulle entrate tributarie per vizi di 

legittimità avanti gli organi di giustizia amministrativa»
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ARERA



Art. 3-bis, comma 1-bis del DL n. 138/2011

1-bis. Le funzioni di organizzazione dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, compresi quelli 

appartenenti al settore dei rifiuti urbani, di scelta della forma di gestione, di determinazione delle tariffe 

all'utenza per quanto di competenza, di affidamento della gestione e relativo controllo sono esercitate 

unicamente dagli enti di governo degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei istituiti o designati ai sensi 

del comma 1 del presente articolo cui gli enti locali partecipano obbligatoriamente.

Il Dipartimento delle finanze, in particolare, precisa quanto segue: «Occorre peraltro chiedersi se, a seguito 

dellôemanazione dellôart. 3-bis del D.L. n. 138 del 2011, lôapprovazione delle tariffe sia stata demandata agli enti 

di governo degli ambiti territoriali ottimali per la gestione dei rifiuti, posto che il comma 1-bis, del citato art. 3-bis 

dispone che ñLe funzioni di organizzazione dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, compresi 

quelli appartenenti al settore dei rifiuti urbani, di scelta della forma di gestione, di determinazione delle tariffe 

all'utenza per quanto di competenza, di affidamento della gestione e relativo controllo sono esercitate 

unicamente dagli enti di governo degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei istituiti o designati ai sensi 

del comma 1 del presente articoloò.  Premesso che la norma sar¨ applicabile solo dopo che i predetti enti di 

governo siano stati effettivamente istituiti e resi operanti, non può trascurarsi che la potestà tariffaria è attribuita 

ai medesimi in materia di tariffe per i servizi locali a rete di rilevanza economica solo ñper quanto di 

competenzaò, cosicché la stessa norma attributiva della funzione si pone come disposizione generale 

potenzialmente recessiva a fronte di più specifiche prescrizioni. Ora, da un lato per i pubblici servizi in 

esame ¯ di regola previsto lôaddebito di un corrispettivo (ad es. nel caso dei servizi idrici e della distribuzione di 

calore) e non di un tributo; dallôaltro, lôart. 14 del D.L. n. 201 del 2011, attribuisce specificamente la potest¨ 

tariffaria per il tributo sui rifiuti e sui servizi al consiglio comunale. Ne segue allora che le tariffe del tributo 

in questione -sia nella parte relativa alla componente ñrifiutiò che in quella relativa alla componente ñserviziò -

restano attribuite al comune e non agli enti di governo dellôambito territoriale, prevalendo la lex

specialisdi cui allôart. 14 del D.L. n. 201 del 2011 sulla lex generalisdi cui allôart. 3-bis del D.L. n. 138 del 

2011.  2014, n. 56
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Ma chi approva il passaggio a Tarip?

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000797968



